Che strano Re!

Termina l’anno liturgico. La prossima settimana saremo già in avvento , con i preparativi per rinnovare anche quest’anno l’attesa della Luce del Natale  di cui tanto  abbiamo bisogno in questo momento  per diradare il velo di incertezza che avvolge il nostro contesto storico e sociale.

“Cristo Re dell’Universo”, la ricorrenza che ci ritroviamo a celebrare a conclusione dell’anno liturgico, quasi fosse la “ciliegina sulla torta” di un anno passato tra la difficoltà di vivere, quella di ascoltare, quella di mettere in pratica ciò che professiamo con le parole.

Linea di demarcazione: qua finisce l’anno, ne comincia un altro; d’altronde finiscono anche l’anno solare, l’anno scolastico, l’annata sportiva….  Ma quello che abbiamo iniziato lo abbiamo portato a termine in questo lasso di tempo? Oppure, travalica il confine temporale incompiuto,  in attesa della sua attuazione e, magari, quanti altri anni dovrà ancora veder passare? “Fin che c’è vita c’è speranza”, si dice.  La conclusione di un ciclo temporale è una demarcazione puramente umana che scandisce lo trascorrere del tempo con i programmi e le scadenze che vengono inserite in questo contesto: Cristo, Re dell’Universo, in realtà decreta che l’inizio e la fine in Lui si fondono per varcare lo spazio e il tempo: “Io sono l’Alfa e l’Omèga, Colui che è, che era e che viene, l’Onnipotente.”

Un re non a misura di uomo, corrispondente ai criteri umani di regalità, che non si è seduto su troni dorati per innalzare il Suo potere , ma che ha manifestato la Sua regalità  su una croce, umiliato e schernito anche da chi aveva creduto in Lui: strano modo per affermarsi Re. Facciamo fatica a crederci noi, figuriamoci un “certo” Pilato che si è trovato ingarbugliato tra l’incomprensione, l’indecisione…. I giochi di potere. Sì, perché un re in più sulla terra sottraeva spazio all’autorità, tanto più se poi si proclamava anche Dio. 

Brutta gatta da pelare anche  per i potenti di oggi quando si vuole inserire Dio nelle scelte politiche, nelle decisioni etiche, nelle povertà del mondo: l’uomo deve dipendere solo dalle scelte di altri uomini che  comandano.   Ancora una volta le voci che si levano contro sono quelle che crocifiggono la Verità , che negano la giustizia in favore degli interessi. Troppo scomodo Dio, troppo invadenti quelli che ci credono; che per di più professano la fede in un perdente, in un’ uomo sconfitto dal potere !  Ma che re!? Il processo sommario a Gesù si perpetua ogni giorno , in ogni situazione, ambiente nel quale si cerca di portare la testimonianza cristiana: veniamo allora accusati di incoerenza, falsità, di essere obsoleti. 

Eppure siamo qui, ancora oggi con Gesù Cristo, Re dell’Universo che si manifesta al mondo attraverso di noi, la Chiesa, la sua Parola e il Suo Nutrimento che sostengono il cammino, alle prese con l’eterno giudizio dell’uomo su Dio, con la solita riluttanza del mondo ad accettare l’idea di un Dio perdente: “Se Dio esiste, perché muore gente innocente, perché succedono disastri, perché non trionfa la giustizia ma vincono i più furbi?”. “Perché Dio non fa niente?”

Forse perché l’uomo vuole fare a meno di Dio.

Come cristiani battezzati, allora, partecipiamo un po’ alla regalità di Cristo “immischiandoci” nei fatti del mondo,  subendone lo stesso giudizio ma confidando in Chi ha trasformato la croce, simbolo di sconfitta, in un trono  sul quale ha  sconfitto il nemico che nessun potente della terra può vincere da solo: la morte.

